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Un. NUM SEPARATO CENT. 40 


stoli si possono fare le elezioni tanto 
dal .vescovo che dal popolo, perchè 
ora il vescovo vuole solo averne il 
| privilegio? È forse il vescovo più ai- 
torevole di quello che fossero stati 
tutti gli apostoli? Se poi fsan Paolo 
avesse agito di suò arbitrio, avrebbe 
pur dato lo scandalo di tener'in poco | 


ELEZIONE” POPOLARE 


Il cavallo di batt 


aglia, con.cni i en- 
riali si present 


abo per sostenersi nel- 
l'usarpato diritto di nominare indi. 
pendentemente dalle comunità reli- 
giose, è l’esempio degli apostoli Pie- 
tro e Paolo. Vediamo un poco la fae- 
cenda, poichè le emie non-hanno di-. 
ritto di essere credute sulla semplice 
asserzione dopo le infinite gherminelle 
e falsificazioni nell’interpretare la Sa. 
cra Scrittura, 

I nostri bnoni avversar] nella loro 
Risposta alla pagina 12 dicono, che | 
Paolo procedette alla elezione di Tij- 
moteo per inspirazione divina, indi- 
pendenlemente da ogni suff PAYIO 0 cOn- 
senso popolare, ‘ed in appoggio citano 
la Lettera I a Timoteo capo I vers. 18 
Ora ecco quelle famose parole: « Que- 
sto avvertimento ti raccomando. o fi- 
gliuolo ‘Timoteo, che secondo-le pro- 
lezie, che di te si precedettero, se- 
condo queste militi nella buona mili- 
zia, tenenendo la fede e la buona co- 
scienza, rigettata la quale. taluni han 
fatto naufragio intorno alla fede. » 


conto l’antorità della Chiesa; del ehe 
non potremo persnaderci fino a prove | 
in contrario. Ma senza che andiamo 
a perder tempo in queste minuzie, ‘e- 
samimiamo il testo e ci convinteremo 
della malizia degli aVVersar). 

San Paolo raccomanda (al suo di- 
scepolo di conservare la purezza e la 
integrità della fede ela sapa dottrina, 
ed a confermare la sua eredenza con 
opere buone e con una condotta con- 
forme all'insegnamento. Ciò è provato 
maggiormente dal versicolo, che se- 
gue, dove san Paolo ammonisce T'imo- 
teo a non fare come Imeneo ed A- 
lessandro, i quali rigettavano la resur- 
i rezione dei corpi. 

Quì. essendo inntile. non vogliamo 
esaminare le parole del testo « secondo 





di mons. Martini approvata dalla Santa 


biale lanterna, ma nemmeno un san-|moteo a sno cooperatore anche per 
tese al chiaro di un moccolò, se fos- testimonianza e per voto di altri fedeli. 
sero andati in cerca di un passo per, Perciò questo passo non conferma mi- [1 
provare le pretese dei vescovi, sareb-|nimamente la prevesa del IESdovO, di { 
hero incappati a citare questo passo. vuole elessere e nominare senza al- 
Chi di erazia può trovare ciò, che gli 
autori della sposta pretendono di a- 
vere trovato? Se fosse vero quello, che 
asseriscono i euriali, sarebbe pur vero, 
che san Paolo avrebbe agito al con- 

ario di qu: oli apostoli in pieno | | | 
PT hai to nella (hide vincente allegano i nin eld 
di san Maitia e dei diaconi. Dunque |lo traesono dalla Di L- a (30 
0 sì poteva fare l'una cosa e l’altra teo capo I Vers. 6. Senti elo è poi giu- 
0 san Paolo avrebbe agito ad arbitrio dicate: « EA eat È vin e 
contro l'esempio datoci dal collegio d- mento di 1 A È È di de 

i sull'esempio degli Apo-|che è in te mediante la imposizione | e 
postolico. Se sull'esempio deg 


il passo di san Paolo in difesa del 
sno operato. | 
Un altro passo per nulla più con-|v 


« Super omnia vinett veritas. » 


; ene a 
Si pubblica in Udine ogni Giovedì 





della Scrittura? Colla 
le profezie, che di te precedettero». meditazione SI 
per le quali stando all’interpretazione |la grazia divina, 
superbia e dall’avarizia, e non 
sg ), e po i De i 9 4 r <Utal * 3} 1eazion i ig JI = to 
Non solo Diogene colla sua prover- | Sede, Paolo s'indnsse ad eleocere Ti fal brica ORE ar] ltraria 
di altri beneficiati. 


riali 
cuna ingerenza di altri. Sia il vescovo | colo: « A questo fine ti | 
inspirato da Dio ed ascolti la voce dei j perchè Lu dia sesto 
fedeli ed allora avrà diritto di citare | e stabilisca de’ 
forme ti 


cerdoti. Fra praesbyteros ossi 


stratore sig.r 10161 FERRI {(Emrorna) | 
Si vende Anche all'Edicola in Piazza V. E 

ed al tabacca)o il Mercatoverchio, 
Non si restituiscono manoseritti, 

UN NUMERO ARRETRATO CENT. 14 


c— 





delle mie mani.» Qui si fermano i 
euriali, ma non ci fermiamo noi éd 
aggiungiamo anche il vers, 7 così coh- 
cepito: « Imperoechè non ha dato a 
noi Iddio uno spirito di simidità, mg 
di fortezza e di "«dilezione e di sag- 
gezza. » Bisogna essere molto Impu- 
denti per ingannare in tale modo la 
buona fede dei lettori e trovare. in 


queste parole il diritto dei véssovi a 
creare parrochi e curati a loro placi- 
mento, Il Martini commentando questo 
passo dice: « Il fuoco, coperto che à 
«dalla cenere, non da Ince nè calore; 
«così la grazia rimane talora quasì 

Coperta e senza effetto nell'uomo per 
negligenza ed in fingardageine 0 per 
< Umano timore. Ella si'ravviva e si 
« riaccende con l'orazione, con la me 
« ditazione delle sagre letiere, coll’uso 
« dei doni da Dio ricevuti. In tal euisa 
« vuole l’apostolo, che Timoteo ravvivi 
<in se-:stesso la grazia dello Spirito 
<Sanio, conferitagli mediante l’impo- 
< sizione delle mani nell& sua‘ordina= 
«zione.» Avete capito, 0 arruffatori 
preghiera e colla 
‘avviva nei vescovi 
forse assopita dalla 
colla 
di parrochi e: 


le 


Si 


Abbiamo lasciato appositamente per 
iltimo il verso 6 del I capo della let- 
era di san Paolo a Tito, che pei cu- 
è un argomento decisivo, Ho 
asciai in Creta 
a quel che rimane 
preti per le ciltà con-- 
prescrissi,» A prima vista 


queste parole non'sembrerebbero seriza 


alore; 
a se, 
Innanzi a tutto, il testo latino ap- 


ma esaminate un poco cadono 


provato dalla Chiesa dice presryteros 


non preti nel senso moderno di sa- 


a anziani 
fra preti secondo il nostro modo di 
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stesso, 


gindicare le persone ci passa differenza. 

In secondo luogu diciamo, che dato 
puro che Tito \avesse avuto da. san 
Paolo l'autorizzazione di stabilire dei 


preti, nonne viene, di conseguenza, 
che avesse ottenuta la facoltà anche 


«d'imporli a chi non.li volesse contro 


l'esempio di Gesù Cristo, che mandava 
lasciando libertà cal 
popoli di accettarli 0 di respingerli. 
In terzo luogo diciamo, che 1. ve- 
seovi anche oggigiorno fanno. quanto 
san Paolo ordinava a Tito di fare. 
Perocchè creano a loro arbitrio dei 
preti nella sacra ordimazione indipen- 
dentemente dal consenso popolare. e sì 
eleggono a loro cooperatori. nella. vi- 
ena del Sienore quelli. che credono 


i suoi discepoli 


‘più opportuni. Qui cessa il loro man- 
dato e sottentra il diritto del popolo 


di scegliersi a proprio ministro quello. 
che si crede più vantaggioso e Sì CO- 
più idoneo alle circostanze del 
Pel vescovo dovrebbe da lo 
che venga scelto uno. sia, che 
venga preferito un altro; giacchè tutli 
giudizio sono atti. al 


TMOosce 


paese. 


secondo il suo 
sacro ministero. 

In ultimo si può forse .dire, che 
Tito era lilrero di fare quello che vo- 


leva? Quelle parole conforme 20 tvpre- 


scrissi non ponevano forse un linnte 


alle sne facoltà? Poteva forse Tito fare 
o Paolo prescrivere po contrarie a 
quanto avevano stabilito gli apostol! 
Lasciamo, che rispondano oli Avvel- 
sarj. Noì per certo siamo d’opinione, 
che in virtù di questio passo se 1 Ve- 
scovi possono creare dei preti a loro 
piacimevto, non possono cosutmtli sta- 
bilmente presso nessuna comunità re- 
liciosa, stante 1l precetto di Gesù Cri- 
sto, che ordinava ai sno discepoli di 
vilirarsi. da quelle città, che non li vo- 
levano e di recarsi a qualche altra, 
dove fossero accolti. Peroechè se per 
volere del popolo dovevano ceilere il 
luoeo. quelli, che erano mandati, 
tanto meno avevano diritto di pren- 
dere stubilb sede coloro, che non si 
volevano: uccettare fin da principio, 
“Ora siomo a san Glemente. 1 cu-| 
riali dicouo, che san CU lemente I nella 
« sua lettera a que di Corinto  tesltica, 
« Ce apostoli costituivano, senza 
chieder l'assenso di chicchessia, ve- 
Eccovi e diaconi in favore dei ere- 
a denti.» Peraltro 1 nostri onorati av- 


ii. 
LA 
di 


Ne 
(r] 
pad ie 


‘apponiam 10, essì sanno, 


SI par ticiani 


te 


(nominarono 





stessi 


7 citi! 
+ Ì 


è 


RSAMINATORE FRIULANO 


versarj non allegano il passo, nè di- 
cono in quale lettera abbiano pescato 
sea dottrina. Essi sanno il perchè 

lla loro eccezionale riserva; ma lo 
age anche noi. Se male non ci 
che le lettere 
emente I a quei di Corinto sono 


di Cl 


\suppositizie e false. Non è scrittore 


ecclesiastico, che abbia un erano di 
sale in zacca, il quale ricorra a quelle 
fonti dichiarate apocrife dagli, stes- 
del. Vaticano... Laonde 
endiamo cura di disen- 
tere sopra un tratto da una 
lettera dichiarata falsa. Diciamo  sol- 
lamto, che ‘quando un avversario ril- 
corre a simili armi, egli ha g1à rico- 
nosciuta spaeciata la sua causa. 


nol mon GI pr 
passo 


TUTTISSANT 


Abbiamo: detto, che i Smiti dj 
| tica data ebbero.da Romalasanai 
È questo forse il: motivo, 
stro, Leesendario dei Santi pra 
GOst ampia. materia. di mso N prote 
i stanti. Finchè i 1 popoli erano Je 
Ar a Roma non si pensò ches | 
USER e ciao, Forse 9) tifa 
usingavano, che 1 ero Don dvreb 
| bero mai SE el occhi, nerve 
(A suanto di buona merce vi fosse) 
i santo Catalog; 
volentieri l'onore desli altari e les 
i timarono i corpi a seconda delle 
| ehieste dei vescovi senza andare tal 


Eq I 
e. percio accorili 


Per ullimo eltano l’autorità di san pel sottile. Perciò leegiamo nel Dino 


Giovanni Gmsostomo, 
mentando gli Atti degli Adostoli, ove 
si parla di\san Mattia posto ja sorte, 


il quale com-| nario delle Reliquie è dei Santi len] 


stupende cuse ilel mondo, Ommelli 
di dire. che talenni Santi hanno 


fa a se questa domaada; Non era forse | sciato sulla terra più CONI e ti 


lecito a san Pietro farne l'elezione? 
Ma nol 
apeli- 
nalo verso !l’imno che verso l'aliro. 
Beniìssimo! La Serittura 
Pietro propose di nominare uno, che 
oltenirassé nel posto ( di Giuda. Belli 
parlò ad wna turba di cento. è venti 


Sì era lecito € sopranmodo 


fece, affinchè mon paresse più 


dr sica 
clee,  Ghe 
| 


Imomini circa (erat autem inrba homi- 


num*simul fere cenium et WS 


La Scrittura proseemne e dice: E ne. 
due (Et statnerunt dunos). | 
Non dice nomino (statuit). ma 20,12- 
ndrorno (statuerunt). Ciò vuol dire, che 
nella nomina presero parte 1 cento si 
venti uomini e non Pietro solo. Cer- 
tamente Pietro senza far torto all'a- | 
dunanza poteva scegliere o l,uno 0 
l’altro fra i due proposti, perchè dagli 
elettori entvambi erano stati ricono- 
sciuti degni; ma nol. fece. per «pru- 
denza ‘e fece bene per non mostrarsi 
più inclinato verso l'uno che verso 
l’altro, St comportino In egual modo 
ì vegcovi e lacnerà, nes- 





nessuno Si 


isuno li appunterà di inginsilzia, di fa- 


voritismo, di simona. Invitino il po- 
polo a scegliérsi il mimistro del eulto 
ed affidino alla sorte i nomi del presen- 
tall e così sfuogiranno oggi censura, nè | 
sì avrà bisogno. della leesve Villa per | 
restituire al popolo un diritto, che gh | 
clericali. devono ricoioscere 
ella elezione di sam Mattia. | 
I P. Giovanni VOGRIG. 





fino a dieci. talaltro fino a quat 
qualenno fino a venti e tatti aule 
càli da-Roma, senza contare le ne] 
che si trovano in moltissimi lè 
tanta quantità, che ® 
oenuno si attaceassero 2 sito lega 


bra, 
obi ed m 


ecli ne avrebbe più che le grane! 
taluno altro si radunsì 
tutte le parti del corpo Sparse [È 
cattoliche, egli diventerel! 
Maggior mole che il più grosso # 
finte. Prova ne sia tra 1 molus 
sant’Andrea, che noi ricordiamo n 


particolare venerazione. Alla pari] 
la LO I Jeot 


psp di 





chiese 


Dizionario sumaicorda 
« Il corpo intero è perfetto ll 
Andrea è a C! ‘ostantinopo!!, ali Ani 
Armenia, IN Russi 
a Roma in san o 
Cor pi IK 


nel 


a Tolosa, 
La SR ì 
in san Grisogono: 
luoghi han pure e la loro di. di 2 
“he si hanno sette teste. 
Una spalla è in san Griso! 


i Roma. ch 


. ® È na n 3 ]] | IE 
Un braccio 8a Roma Hi S A 


altro in San Spirito, un ROS 


ad Avranches, ll 


un quarto Versi 


nell'Anvergné, 
Borgogna, un sel 
Un 21N0CG ho ea Roma Lei 
i \Aposs toll de 
Un Li della eroce, VIE 
cifisso, è a Roma a s& nia 
Un suo pettine era I° ella cl 
Madonna. dell'Isola su Dio 


un sastoy sl 


;il mo d È arch 
Ha ( 


dei Sant 


pren 


che iù MÈ 


e gn 
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Gregorio di Tours 
suo tempo dalla tomba.di Sant'An- 
drea, il 30 novembre, ‘scorreva un 
olio odorifero; ehe si distribuiva ai 
fedeli. Ad Amalfi non è molto. 
davano ai visitatori del eor po di san 
Andrea piccole bottiglie d'olio. ehe si 
asseriva colare dalle di lui ossa; quel 
l'ollo suariva tntte le malattie ». 

A questo stesso modo abbiamo 44 
animali santi, cioè l’aenello di S_A- 
enese, l'asino di Verona, il 1 ‘ano di 
san Corrado, la’ balena di Maclou, la 
pecora di san Francesco di Assisi. il 
cervo di san Giuliano l’Ospitaliere, 
cer vidi S. Rieula protettrice di Senlis 

Piane! la, 11 cervo di santo Ensta- 


racconta, che al 


Che SÌ 


chio, il cervo di sant’ Uberto, il ‘cervo 
di s.. Telo, serali dei Santi, il catto 
di s. Ivone, il cane dell’ abbazia della 
Corbia, il cane di s. Rocco. il cane 
del sette dormienti, la cicala di san 


Francesco di Assisi, il porco di santo 
Antonio, il perco di Napoli, il 
di san Pietro, il corvo di san Vincenzo. 
Il corvo di s. Paolo eremita, il delfino 
Luciano in Stiria, il dragone .di 
ed altri santi, il dragone di 
ranoechie di s. Ulfa, 
Rieulo, i leoni di s 

Vani 


= } 
gallo 


e 


di s. 
s. (For2j0 
s. Silvestro, le 
le ranoccehie di s. 
Paolo Eremita, il leone di 
il leoue di s. Saba, il lupo di s. Er- 


vando, il Iupo di s. Biazio, il mulo 
di s. Tommaso d'Aquino, il mulo di 
Autonio da Padova, la briglia del 


mulo di s. Tomaso di Gantorberi , ghi 
orsi di santa Gudala, la pelle d’orso 
di s, Andrea. Ravenna, 
1 pesci di Gesù di.Cristo, il pesce di 
s. Corentino ed altri; 1 galletti di s 
Gertrude, 1 lo pi di Poppiel e d' Hatton. 
Il topo santo, 


ì piccioni di 


i serpenti e le cavallette, 
I vitello di s. Germano, 

<A lutto questo ci contenteremo per 
oggi di aggiungere quattro Sante di un 
stampo, delle quali ancora non 
culto im Italia. 

IL La santa Ampolla di Reims in 
Francia. — Convertito che fu Clodo- 


altr 0) 
è penetrato 1! 


veo re dì Francia dul vescovo Remizio. 
nel momento chie doveva ‘darelisi il 
battesimo, st ruppe la piccota boccia. 
che contelteva l'olio santo: Il vescovo 
nu: alzò O} occhi al cielo. e subito ap- 
Darve Haù colomba. portando nel so 
lecco. una NIBpaza piena di olio. santo, 

di Remigio, versò 


che sparse un s0a- 


che rimise. in mano 
di quell'olio-sul re, 





FSAMINATORE BREE LANO 
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vissimo odore, e che da quel moment 
fu usato per consacrave 1 re di Francia. 
L'ampolla fu confidata alla custodia 
Late #1} 
der padri benedettini: qualche velta 
dispafve, ma fu sempre riportata 0 du 
un angiolo 0 da un piecione bianéo. 
[l 3 aprile 1420 eli melesi da rapirono. 
ma gliela ritolsero eli abitanti! di 
Chene-Pouilleux delle Ardenne. Ne] 
1793. il proconsole Rabl membro della 


convenzione nazionale, in missione » 


Reims. fecerompere la santa ampolla, 


e constato con un processo. verbale. 
che non couteneva nulla ‘e che da 


quella uscì um puzzo pestifero. Nono- 
che la santa ampolla 


stante sì .crede, 
esista a Reims. 
Il. Coe di Marmontier, — Quando 
Fonico IV si fece consacrare re. nel 
7 febbraio 1594 nella cattedrale di 
a fu unto eof nu olio conte- 


nuto in un’ampolla, che un'ancelo a- 


veva portata a San Martino per 
onde guarire dulle. contusioni 
sofferte nella cadnta di una scala. I 
frati di s. Benedetto nel'1789 conser- 
vavano ancora questa ampolla. 

II. Quella di Inghilterra. — Si rac- 
conta, che quando s. Tommaso di Cau- 
torbery si fu rifugiato in Francia. la 
Madonna gli: portò una santa ampolla 


Hnl- 


CEPSÌ 


piena di olio odoroso come quella di | 
Reims. Questa ampolla. spari quando! 


la Riforma fu adottata in Inghilterra. 
La Riforma quanti santi ha fatto spa- 
rire! 

IV. Quella dis. Massimino. — Nella 
chiesa di san Massimino in Provenza 
esiste una santa ampolla di cristallo. 
portatuvi, è incerto, se dalla Maddala- 
na, o da Massimino: dentro la ampolla 
vi sono dieci piccole pietre biancastre 
aventi una ‘macchia rossa, che si «dice 
esser sangue di (resù Crisio. che Mad. 
dalena raccolse ai piedi della croce ove 
(Gesù era stato crocifisso. 


. => . 


SIAMO A CAPO 


rr 


|; stabilito dalla società dei fanatici di 
fave una solenne dimostrazione pel giorno 8 
decembre, affinche si sappia dal mondo igno- 
rante, che la definizione dell’ Iminacolata 
dela viù 25 anni è un dogma, niuno 
può mettere in dubbio” Un dogma 2... Se ad 
un papa venisse il ghiribizzo: di decretare, 
che il. Padre gterno ha sei ditain una mano, 
si dovrebbe duuque crederio? Si dovrebbe 


che 





Madonna. 


l'esercizio Pi'g 










comune? Così è della 
E sentenza di Dio, tutti gli 
i peccato orisinale: 
Scrittura 
H quale si possa callecare in 


Pinunziare nl serso 
che 
uomini siano concepiti ne 
dove si trova nella Ul solo passo, 
che In 
a da questa lecce. 


deri- 


prova, 
Madonna sìa stata esentat 
muiversale ? RE pioi quale vantavuelo. ne 
Madonna, al 

piirezza 
costume da questa sciocca definizione? Noi 
Madonna come 
colla <dabe ehe 


va nl cuito della decoro della 


ratio ue,; alla della lede. al buon 


Veneriamo esualmente. la 
Madre di Gesu Cristo tanto 
Senza ade. Ella e in egnal'modo nostra Ma- 
dre, come lo fu pe nosiri antenati, 
colata © Iimnmacolale. 
IK non de valse 


sla ba- 
La definizione di Pio 
cramma di maggiore 
dunijgue tale -fan- 
attirare av- 


una 
A che 
tastica invenzione, se 


potenza o elorin, 
Lon per 
ventori alla santa bottewa? Gli uccellatori 
delle anime era delle borse) fanno come 
vii uccellatori d 
dispongono il ricliiamo in un modo, di giorno 
in un altro, Sie reti antiche tese sotto l'in- 
Segna della. Madonna il voleosennrante s'era 
già messo in gnardia ed i chiercuti botte- 
cal molte volte dovevano ripetere col Van- 
Por tutta abbiamo lavorato è 
nulla abbiamo preso. Quindi per non chiudere 


«Ile quaglie. i quali di uotte 


celo: la notte 


uecessario «dare un altro as 
Ma cià tutti! 
pimtsi eccettna quale 


spetto alla merce, capiscono 


(queste mene. se he fielia 
di Maria. 
SEDZA che Cientl'asse di 


oricinale, 


Gli vorrezve alch'essa, concepire; 


iuezzo. ll ‘peccato 


Dunque per questa solennità si fece pro- 
mo! rice la società de; al Interessi cattolici. elte 
avrebbe fatto assai meglio ad oveuparsi per 
alleeverife il caro dei vixeri, 
quel caruovale di P. Roberto. 
iv duomo ed istituì fra 
merite Madri chistiane, I 


ed invitò vi 
che predicò 
tanto 


noi le bene- 


ali esporrà le sue 


arlecchinate alle 5 del mattino nella chiesa 


dell'esaltato parroco di san Ginrsio, alle+HI 
in duomo e la sera di unovo a san Giorsio, 
Siarpo sIGUTI, avra concorso, perché il 
popoto ama le farse tanto in eliiesa che im 
pazza e nou può dimenticare i cinochi nem= 


ciie 


ineno in mezzo alla Iiniseria a somitvlianza 
della. plebe romana che voleva ,'arcem e? 


circenses. Vi sarà pontificale ed il diario 
trombone ha già-incominciato a suonare col- 
l'idea di preparare una dimostrazione simile. 
a quella, di cui fa causa il medesimo frate, 
che fare nei paesi, ‘ov è 
chiamato a predicaze portando processional= 
inente il suo famoso quadro della Madonna, 

Qui ci permettiamo di ricordare alle. au= 
torità governative e municipali, che in Aus 
stria na prete italiano non può predicare 


suole l'invresso 


senza il placet tell'autorità laicale, E perche 


Sara permesso ad uu frate austriaco predi- 
care in Italia, senza che;i rappresentanti 
della nazione facciano altrettanto per tute- 
lare il buon ordine esercitando il diritto di 
reciprocità? Ad ognl nindo speriamo. che la 
It. Questura, prima «di accorilare al P). Ro- 
berto la facoltà di predicare in Italia, vorrà 
ponderare bene ciò, che egli ha detto coutro 





il governo italiano sui pulpiti di Dalmazia 
d'Istria e del Tiro!o. L'essore indulgenti e 
SOp ‘assedere in questo argomeato sarebbe 





CiÙ una biaslimmevole trascuranza. 
i —NANYr___ 6 


VARIE GIGA 


irano di un dialogo. 
—, Le striugo la mano di miglior modo che 
& - Faltra volta, mi disse uno dei migi uditori, 
| — E perché 2 
— L'altra volta la teneva per un emissa- 


sario del vesuiti. 
i i — Me 
VURIN — SI. 

i — Nè ho io l'aspetto ? 

i ; — Nn. 
— ]l discorsi ? 
— No, 
— 1 modi? 
— Neppure, 


Ma perchè dunque giudicarmi sì ingiu- 
stamente ? 





— Perchè qui in provincia bisoena diffida- 
re dì tutti i predicatori avveniticci-Qui non 
| si chiamano che le persone a prova di bom- 
ba. 
ni — Ma talvolta si puo restare ingannati. 


Si, ed è questo appunto il motivo, per 
ì le stringo }a mano affettuosamente, 

—, Viringrazio è lodo la vostra pruderza. 
Souo vecellio e conosco i polli. To ho 
trovato sempre e da per tutto il gesuita: 


(411 


tracotante, quando il vento soffiava a favo-. 
X "e; coperto, subdolo, divoto, quando le vi- 
i Goide gli erano contrarie. Soltanto nel Van- 
i gelo. ho cercato invano: soltanto nel Vangelo 

essibo l'ha mai trovato. Le parole del Van- 

260, Glie oggi ella ci ha annunciato; l'hanno 
tI battezzato ai mier occhi. Non c'è dubbio: 
Si cun Jesu itis, non cum Jesiilis. 

Oh comesi cambiano lecose, ove la Verità, 
la giustizia. la ragione non sono poste a fon- 
damento! 

Il Cristiano Erangelico serive,chei Prote- 
i stanti di “Versaille dal Ministero 
l'uso della sala reale nel palazzo, in ‘eni a- 
bitava Luigi XIV. Già 200 anni eirca questo 
Pe aveva tolro ai protestauti ogni libertà re- 


ottennero 


ligiosa. Ora i protestanti insevnano libera- 
mente le loro dottrine nella sala stessa, da 
cuì veniva datata la loro persecuzione per 
suggerimento «di madama di Mai'ennon, in- 
nanzi alla statua di bronzo del perse- 
cutore. Olr come deve fremere Vombra di 
Lmigt AIV! Fortuna clie la statua è di bronzo 


loro 


e clie e Insensibile ai cattolici fremiti della. 
maestà reale! 
Monsignor Cappellari nella sua gita di pin- 


| cere aveva dimostrato il desiderio di andare 
‘anche ad Ampezzo per rivedere quel luogo. 
ove come clilerico  pedazozo per la prima 
volta aveva esercitato l’uffizio di predica- 
lore. 


| 
| 
| 
| 


: 


il parroco di Ampezzo messosi in pensiero 
in vista delia scarsa annata (poichè le vi- 


Site vescovili sono tante gragnuniate pel par- 


roco locale e pel popolo) e temendo qualcha 
dimostrazione poco simpatica in grazia delle 
penetrate in quel paese, cre- 
de- 
sulerio espresso dal vescovo e non si mostrò 


idee liberali 


detfe di fare oreechi da mercante al 
disposto ad accettario. 
Povero vescovo! respinto fino dai snoi! 
In qualche canonica fu trattato splendida- 
damente ; «in alira ebbe 
pranzo e vino guasto in tavolta. In questa 
ultima guisa vanno trattati i vescovi, che 


vagaboudano nelle belle stagioni @ non lanno 


qualche 


che fare a casa loro, 

Domenica p. p. fu pubblicato nelle ehiese 
parrocchiali per ordine della Superiorità ec- 
Ciessastica, che s1 venti corrente si sarebbe 
aperta nella thiesa di Santo Spirito la scuola 
cattolica e che al figli dei wenitori poveri, 
diefro un certificato dei parroco, si dareb- 
bero gratis anche i bri, Che cosa voglia 
dire senola carrolica, oznuno può compreu- 
dere facilmente, A modo di vedere 
quelle seuoie aperte eratuitamente per 0- 
pera .della società clericale vorrebbero dire 
un Istituto, dove sì alleverebbero i campioni 
della reazione e sì formerebbero lì utticiali 
dell'esercito papalino .. danno della patria. 
Se si avesse di inira soltanto d’istruire i 
bambini nel leugere, nelio scrivere, nel con- 
tevgiare, non sì avrebbe eretta una scuola 
di carattere clericale così spiegato, perthe 
In città è abbastanza bene proveduto a questi 
bisogni tanto pel povero-ehe pel ricco, De- 
cisamente il partita ciericale vuole stare a! 
timone della pubblica cosa e non avendo po- 
tuto maudare al Consiglio Municipale o Pi'o- 
viuciale Parchimandrita della:reazione vuole 
creare imbarazzi in altro modo al Municipio 
ed al Governo, Lasciate che quelle scuole 
mettano radici e- vedrete come canteranno i 
galletti educati nella chiesa di Santo Spirito. 
Ecco che cosa hanno acquistato le aùtorità 
municipali esgovernative ad essere longa- 
nimi colle vespe e coi 'serpentaccì clericali. 
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SIZE 





n CIO TERREI EMAS 
Lungi dal dire, ehe non abbia fatto 
male il compianto Cella a torsi la pre- 
ziosa vita da se stesso, non possiamo 
tuttavia astenersi dal deplorare. che 
in Udine si tolleri un così lurido in- 
setto forestiero, il quale osi vilipen- 


dere il nome di un chiarissimo uomo 


e condannare la dimostrazione di sti- 
ma e d'affetto dell’intiera città verso 
un suo glorioso figlio, Conviene dire. 
che il Cittadino Italiano, voglia an- 
dare agli estremi, se. mentre ad ogni 
classe di persone cadeva una laerima 
di dolore dal mesto ciglio, eeli con 
invereconda penna insultava alla fu- 
nebre cerimonia e spar2eva l’immonda 
bava sull'imponente lugubre: corteo e 
sul cordoglio dell'immenso numero dei 
cittadini accorsi a dare l’ultimo addio 
ad nn fratello di specchiata probità. 
di provato valore, di generosi senti- 
menti, E mentre una grande moliitu- 
dine di provinciali venuti iu città al- 
‘anmenzio dell’infausta notizia o per 
ragione di mercato o in causa della 


limitato 
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leva nililare prese parte all'acmm 
enamento o assistette a] Passagria 
‘arro moriuario con relivig res 
e col dolore dipinto sul volto.;1(jy, 
Italiano con inaudita sficcate 
biasimava con parole di Viluperm i 
vile contegno di tutta li popola 
e tacelava di viltà l’indomito & 
del valoroso Cella qualificato 
prode dei prodi dallo stesso Gai) 
Se Fimpudente Cittadino Italia 
vesse In petto un'anima cristiani 
avesse voluto disapprovare la risi 
zione di Cella di levarsi la. vita al 
imensamente amareggiata da dolo 
clrcostanze, avrebbe potuto farli cd 
modi più urbani e senza offendere ed 
celo di persone, clie così nobile 
vollero dimostrare a Cella morto qu 
stima e riverenza avevano per ( 
vivo, di cui sì potrà bensì diment 
il valore militare. ma non mailis 
nerosità, la carità, 11 buon cuore, 
fede, per cui offri in olocausto 
miseria ed alla sventura erav | 
del suo palrimonio. Se egli forsend 
momento di disperazione alla n 
dell'umana ineratitudine e pertilt 
tratto al deplorevole passe, me 
compianto, ma non ischerno, uil 
grima, ma non parole d'iasulto. 
Pregate I-ldio, o Signori del | 
dino Italiano, che 11 cielo non S 
nuvoli, peichè più non è tra nori 
Tita Cella, che meglio.di ogni altr 
vrebbe potuto frenare il furorediui 
polo concitato dalle vostre intempe 
ze e risparmiarmi un Drentio qi 
d'ora. che voi colle vostre piu 
zioni andate agglomerandovi sul 


na 


ea ar SR 
(zIÀ qualche SIOMMO passò a mi 
vita GIACOMO PAVAN padre è 
tuoso, cittadino leale. arntere Il 
cente ed onesto. Il popolo nume 
accorso ad accompagnare la st: 
ma al campo santo. benché esi! 
ascritto alla clnesa evanigellea 
strò in qianto pregio si belga Il 
la virtà. la fede attiva e la rese! 
cnore in confrouto delle sterili Mi 
latorie e delle pratiche farisaree 
turba nera. Questa dimostrazio! 
ritata dal compianto Pavan. che 
suna modesta professione fu cale 
cli Udinesi, diede sm nervi 4° 
doli, che sparsero mediante le Li” 
bechine al loro servizio la DOUZ 
il povero Pavan nella sua et. È 
oltre i 50 anni mori per ss 
Dio. perchè apparteneva all 
vangelica. Fino a queste 
ricorre dai camorristi, e tc 
ogni giorno più mancare terre” 
j piedi. Vergogna! 
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